
SIPICCIANO

Le prime totizie di Sipicciano le troviamo nell'anno
.',''. quà.do si cita <<fundo Sepiciano» in-un documento

...-.ri f imperatore longobardo Lotario I dispone e con-

:.:::a al ìVlonastero di Farfa i privilegi concessi dai suoi

::ejecessori ed il possesso di tutti i suoi beni' Altra noti-
:-: e Ce1 962 qtaido, con diploma dell'imperatore Otto-
:= -. r-iene deito che intorno all'anno 1000, porzione del

'l;:;.e Sipiccianum, in quo est Ecglesla, S. Marcellini»>, era

::::; rn\-ece sottratta ai beni dell'Abbazia diFafia'
Risalgono invece ai primi anni del secolo XII (1197)

,. ::rre n"otizie riguardanti il castello, quando risulta ap-

: i::e:rere alla Signoria di Viterbo che 1o ebbe in eredità
..:' irt.a".cio dlRinaldo, marito della Contessa Clera di
l.l::::e:nonastero.

Sicicciano ha avuto nei secoli passati ordinamenti co-

:-':::i propri, un proprio Statuto, purftoppo per n^oi og-

.- =.o., irrt.orrubil., ed addirittura il proprio Sigillo

i.l'-:::cipale, nel cui centro appariva una grande S ed in-

-:::-: f iscrizione'. <<Cont. Castr. Sipiccianb>.

.' ;:.ì., .):.; Comunità di Sipicciano da una lettera datata 26 luglio 1728

: ', ; .ei:,:da: *COM CASTR SIPTCIANb,'

\el LZll il castello risulta proprietà del comune di
-.-::e:'oo. come pure nel 1228, in rinnovamento all'omag-

:,: :eudale {utio a Viterbo da parte di Pietro di Cola, e
1-t'-'-2i1 , tramite corresponsione di un censo.

\el secolo XIII troviamo Signori del castello di Si-

:-;r:aro i Baglioni, farniglia molto potente al di quà ed al
';: 

.; jel Teuire, e che, con vicende alterne, lo terrà per
,'--:::i secoli.

\el 1252 il castello di Sipicciano fa sempre parte della

::-:rità di Viterbo che, il SL dicembre del1,292,lo ce-

i; ::r;emporaneamente insieme a quello di Celleno a Be-

:=je::o Càetani (il futuro Papa Bonifacio VIII), che aveva

:::r r:cla di stima e di fedeltà al Comune di Viterbo quan-

:: -::i-iato da Nicolò IV per agevolare le trattative di pa-

:: .J:l Roma, aveva prestato parte della somma necessaria,

:::::. i8.000 fiorini d'oro, al risarcimento dei danni di
:-i--d

Iniztaper Sipicciano un periodo panicolarmente tur-
:,---=::o. Le guerrè intesrine e le contese c:;er:i ira tre mo1-

:.:-;i ia:dgLie doninanti \-ire:rl e la T*'cia :c=arlo a

danni ingenti, e talvolta alla distuzione, di molti castelli

del territorio.
Sipicciano non viene risparmiato , anzi, risulta uno

dei casielli che subì i danni maggiori, con la distruzione

del borgo avvenuta il 20 giugno 1293, daparte delle truppe

orvietÀe e con la presa di possesso del castello, che però

viene riscattato da Viterbo l'anno successivo.

Le guerre e le lotte fra le due fazioni, guelfa (Orvie-

to) e ghibellina (Viterbo),irrJrziano nel 1]-09 e continuano

con séorrerie e devastazioni in ttttala Tuscia' Nei primi
mesi dell'anno L316, ritiratosi l'esercito ghibellino, gfi Or-

vietani scendono alla riscossa e, condotti da Poncello Or-

sini, rispondono con altriattidi sabotaggio e devastazione

.ori.o iViterbesi, guidati da Manfredo di Vico, ed in quel-

le scorrerie così sanguinose e violente, Sipicciano viene

miseramente incendiato e abbattuto.
Nel 1320 Sipicciano è sotto il governo e la protezio-

ne di Silvestro Gatti.
Nel 1328, durante il periodo di scorrerie e battaglie

che Ludovico il Bavaro, alleato di Silvesto Gatti, fa nel-

la Teverina per fronteggiare le ruppe orvietane, Sipicciano

subisce uncora gravi dànni: 7122 settembre L328, il Car-

dinale Giovanni Orsini di S. Teodoro, capo orvietano, at-

tacca Sipicciano, incendiandone il borgo, ma non riuscendo

però a conquistare il castello, che viene strenuamenre

difeso.
Ma questa è solo f inizio della guerra che si scatenò

accanita e furibonda agli inizi del 1,329.

Il 17 di maggio l.jZ9 Yiterbo si riappropria del ca-

stello di Sipicciano e 1'avvenimento viene festeggiato co-

me se si fosse trattato di un grande fatto d'armi, con

festeggiamenti sulla pitì alta rocca di Montefiascone e.

scomparso nel frattempo Silvestro Gatti ucciso- per mano

di Faziolo di Vico, Viterbo cerca di riappacificarsi con

Orvieto.
A questo tentativo di pace contribuì sicuramente i-l

matimonio contratto fra il signore di Castel di Piero e

dei castelli di Graffignano e Sipicciano, fta Simone Ba-

glioni e Guitta Gatti, figlia di Raniero, Capitano del po-

polo di Viterbo.- il loro figlio, Francesco Baglioni, riportò così su Si-

picciano, insieme aGraf{ignano e Montecalvello, la signo-

ria di Viterbo.
La fine delle ostilità fra Viterbo ed Orvieto non por-

tò però la pace completa nella Teverina che continuò ad

essere sconvolta dalla rivalità dei vari <<signorotti' de1 ter-

ritorio. Questi combattevano per ottenere 1a totale supre-

mazia dell'uno sugli alffi, sempre in nome de11a propria

ideologia politica: guelfi gli uni e ghibellini g1i altri.
Net tifz PapaGiovanni XXII riesce a portare la pace

nel territorio, soprattutto approvando l'interdizione di Fa-

ziolo di Vico chè pesava di nuovo su Viterbo, ottenendo
da questa giuramento d'obbedienza come pure dallo sres-

so Éaziolo, che dette in pegno alla Chiesa il castello di Si-

picciano, consegnandolo per mano del suo procuralore
Nicolò di Simonetto al Nunzio Apostolico Filippo di Can'
berlhac il5 dicembre L3)2, e ratificando 1'atto in Yrter-
bo il 15 dicembre successivo.

Ma Faziolo, che in un primo momento non si oppo-

se alla cessione del castello, successivamente fece presen-

te alPapache quel castello lo aveva conquistato, a riscl'jo
della suà stessà vita sui ribelli della Chiesa e che qurndr

1o reclamava.
Ed ailora il Pontefice. ritornando sui propri passi. r-o-

lendo remunerare Faziolc che. come eeLi dicer-a. con 1'uc-

t.l
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cisione di Silr-esrro Garti aveva fano in modo che yiter_
bo ritornasse alla Chiesa, il 7 febbraio 13)4 restituì al di
\-ico il casrello di Sipicciano.

Nel 1Jl7 i-l casteUo passa di mano al nuovo padrone
inconrrasraro di Viterbo, Giovanni di Vico, che nel frat-
rempo aveva eliminato addirittura il fratello Faziolo.

IIa Giovanni di Vico 1o deve aver tenuto per pochis_
sulp r:m^po in quanto, l'anno successivo, nel tilS, lt Ca_
s1el19 di Sipicciano insieme a quello di Civitella d,Agliano
risulta in possesso di Brolia di Trid.no, condottieio ca_
Duano. che nel l3)9, tramite Cecco d,Isernia, suo procu-
iarore. promerre di restituirlo apapa Bonifacio IX.
. Nei 1351 Sipicciano viene riconquistato dal di Vico

che continu at.a ad imperversare nei teiritori della Teveri-
na spinro dal suo ineiauribile desiderio di conquista e di
inerrere in atto 1'atavico sogno di famiglia, cioè creare un
Principaro nel cuore del Patrimonio, rìunendo tutti i ca_
srelli del territorio sorto il dominio di Viterbo.

fucomincia così la guerra, e Sipicciano subisce l,en_
resimo assalto il 14 febbraio del 1i53, che però questa
r-olta,riesce abilmente a respingere.

E solamente nell'anno 1l>> che il Cardinale Albor_
noz. inr-iaro della Chiesa, riuscì a porre fine a questo sta_
ro rurbolento di cose, awalendosi anche deil,aiuto di
Simo_nerro Baglioni, il quale, come ricompensa, ricevette
dal \-icario Ia metà def castello di Graffignano.

I1 16 settembre 1414 Sipicciano risulà essere posse_
Cirenro del c.apirano di ventura Angelo di Lavello,'detto
u .t arraglra, che Io ottenne in compenso dalla Chiesa, per
aver combartuto contro le truppe àela regina Giovanna.

Successivamente Papa Giovanni XXIII, il27 settem_
bre 1-{1i, gl-i conferisce ànche il titolo di Conte sino a se_
sta generazione. Nel 1420, il castello viene donato da papa
-\Iarrino Y a Giordano, duca di paliano e marito di M;_
scia degli Annibaldeschi.

L'8 settembrc del l42l il papa, per tenersi fedele il
Tartaglj.a, gli confermò la Contea^di tuscania, con tutte
le. rerre connesse, compresa Sipicciano, mr.glir*r;;.1
dicembre. di quell'anno, ,..rrlto di tradimJnto, subì la
pena capitale presso Aversa, per mano del capitano Mu_
zio Attendolo Sforza e per ordine della Chiesa che si ri_
crese così la conrea di Tuscania e di Sipicciano.

Ll 1c sertembre del 1,424 papa Martino V cede Si
picciano a Giordano Colonna, principe salernitano, a fron_
ie di una somma di denaro par_ a 2OOO fiorini Ér;;;;precedentemente da quesri ill,u Cum*^ aportoti.r. nài,
nello stesso anno, vienè ceduto dallo stesso Giordano Co_
lonna ai Conri di Capranicapandolfo, Giovanni e Giaco-ro. cessione che fu.po-i -confermata dall,o stesso papa

ìIf:*"^ V i.l 6 gennaiò dell,anno successivo. N;116osI;
del 1{28 Giacomo di Capranica vendeva al fratello"pan_
dol-to la metà del Castello per una somma di 1500 fi";i"i.

17 3 marzo 1431. Papa Eugenio IV eleva u .orrr." i
ieudi di Castel di Piero e^di Grà'ffignano, con Sipicciano,
concedendo a Cecco.Baglioni il tiLlo di Corrt., ,;;;;
quale benemetenza che la sressa famiglia Baglioni ;";";
acquisiro nel difendere i diritti della"Chiesa.

Inizia così un lungo periodo di dominio sui castelli di
Sipicciano e Graffignano da parre della famigli, Èrg[";.

Nel 1434 lo stesso Francèsco Baglioni, ,[por. ja lr_
srells di Sipicciano, paga ll censo do"vuro p.r"ì diritti ac_
quisiti sul territorio di Selva pagana, vasta tenuta tra
Sipicciano, Graffignano, Montecah[lo e pian fo.."u- Egti
ne possedeva solamente una tetza parte, mentre gli aliri
due rerzi appartenevano a suo fratello Simonetto 

"Baglio_

ni, come aveva voiuro l'A_lbornoz prima di morire nel 1167.

_ Nel t-145 Sipicciano fa sempre parte dei feudi della
{amiglla B€lioni di Castel di pierò, sotto Francesco, a\-urc

T _s_egytg al matrimonio conrrato con una figla éi pan-
dol-fo degli Anguillara; e risulta farne parte ancÉe nel 1.16-i
sotto Pandolfo Baglioni, suo figlio. 

-

- In questo periodo, intorno all'anno 1447, viene fon-
dataunaCasa di Minori Convenruali, con la piécoh Chiesa
dedicata ai SS. Sebastiano e Bernardino, tuttora esisten-
te dove ?lcorg oggi possiamo vedere suile pareti lateral
alcuni affreschi della fine del secolo XV, ràffiguranri S,
Bernardino ed altri santi.

Nel 1470, morti sia Francesco che Simonetto, fu Giar
Paolo Baglioni del ramo dei Baglioni di perugia uÀ 

^rr^*-pare per sé ogni diritto sul possesso assolut-o dei casteLlj
di Gra{fignano e di Castel di Piero, ripudiando persino
il condominio stabilito dall'Albornoz nel 1367.

. À41Io, fu però vita facile in quanro trovò l,opposi-
zione di Fierobraccio Baglioni prima, e dei due figfi d]'que-
sti, Pirro e Giovanni Carlo poi, i quali reclamavÀo la iorc
pafte spettante dei tre castelli: Castel di piero, Graffignanc
e Sipicciano.

Si scatenò così una accesa contesa che si protrasse pe:
anni.

. .. Nel 1476 fi_gwa signore del castello di Sipicciano Ro_
dolfo Baglioni di Perugia, maito di Francesca di Simc-
netto III, signore che in quel tempo era molto temuro p€:
la sua potenza, tanto da eìsere .hir-rto in aiuto dalla'ia-
Tiglia Gatteschi, insieme agli eserciti di Terni, Amelia e
Rieti, riunitisi in confederazione, contro la famiglia ÀIa-
ganzesi.

- Ma la Signoria durò solo sino al 148L, anno in c;:
egli venne decapitato.

Nel 1514 il Castello è proprietà dei fratelli Giovar-
ni Paolo e Fierobraccio Baglioni, come risulta da una let-
tera, datata 11 giugno, scriita dallo stesso Fierobraccio a-
Legato del Pauimonio, Cardinal Cornelio, con la comu-
nicazione della consegna del Castello alla Cameru.Apc-
stolica.

Successivamente il Castello ritorna alla lamiglta Ba-
glioni, per metà a Giovanni Paolo, fratello di Fie"robrac-
cio, e per l'altra metà a Pirro I e Giovanni Carlo, figli de1lc
stesso_ Fierobraccio, nel frattempo deceduto.

.. Giovanni Paolo, il l0 gennaiò l52},lasciala sua parte
d_i castello (<<... Bona esta Palatiurn in Castro Sipiciaii....
all'ospedale di S. Spirito in Sassia, mentre la parte resranre
risulta apparire fra i feudi confiscati da Aàriano VI nel
1.522 a Pirro I e Giovanni Carlo, confisca comandata da-
Papa per delitti commessi dai due Baglioni, e fatta a ia-
vore della Camera Apostolica.

Pirro I e Giovanni Carlo non accettarono le disposi-
zioni del P.apa 9 presero le armi contro la Chiesa, -à t"rono sconfitti dalle soldatesche pontificie, capeggiate da
Galeazzo Farnese, da Gregorio Monaldesciri di ùint.cal-
vello, da Berardo Monaldéschi della Cervarae da Corra-
do Orsini di Bomarzo.

Veniva distrutta nella circostanzala rocca di Castel
di Piero e lo stesso Pirro I Baglioni fu fatto prigionierc
e rinchiuso nella rocca di Civiia Castellana.

U^scito di prigione, Pirro I si mette a disposizione di
Papa Clemente VII che in quel periodo risieàeva ad Or-
vieto per ragioni di sicurezza. Eia questo il periodo della
calata dei Lanzichenecchi di Carlo V Borboie e che cu-
minò poi con il sacco di Roma.

Ma Sipicciano in questo periodo appaftiene anche ad
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un alrro Baglioni, Alfonso, figlio di Antonio e di Beatrice

Farnese.
Di fattiessendo stata alei venduta per L800 ducati

,i'oro la parte di Castel di Piero, confiscata precedente-

rrente ai sopracitati Pirro I e Giovanni Carlo, il Pontefi-

--e sli condonò sul prezzo totale la somma di 600 ducati,

::ile risarcimento àei danni che, a motivo di detta confi-
ir. ,{{orro aveva risentito sul castello di Sipicciano, che

:ereya appunto in condominio con Pirro I e Giovanni
Car1o.

In seguito Giovanni Carlo per ingtaziatsila Sede Apo-

s:oXica, rinunciò ad ogni diritto su Graffignano in favore
,iella Camera Apostolica, mentre Alfonso donò tutti i suoi
jrirri su Castel di Piero, Graffignano e Sipicciano alTama-

d:e Bearice.
Clemente VII, nel 1524, apptovò la confisca che pe-

:r revocò nel t531.
Certamente tale questione di successione andò per

-e l'.rnghe.
Pirro, Beatrice ed Ortensia vennero ad una transa-

done sul cui valore in seguito non furono più d'accordo,
'o"ro che rimisero ogni loro controversia alla decisione del
Paca.

Così troviamo che nel frattempo e <(pro tempore»>,

?rim4 di emettere la sentenza, Papa-C-lemente VII nomi-
.a Oilando Riccio commissionario del Governo di Sipic-

ciano e di Graffinano.
1129 aprile del 1586, quantunque la lite fosse termi-

rara. Orlando Riccio {u confermato nel suo Ufficio, poi-

ùé Papa Paolo III non aveva potuto firmare la sentenza,

rino a1-6 marzo 1537 quando 1o stesso Pontefice annullò
i Eansazione intervenuta tra Pirro I e Beatrice (ormai mor-

:a, ed Ortensia.
Per un breve period o, nel L544, Signore del Castello

è il iiorentino Aleisandro Neroni, che lo aveva avuto da

Leone X.
Il castello però ritorna nelle mani della famiglia di

Ca-.rel di Piero perché il l0 di agosto del 1561 Francesca,
:ielia del fu Pirro I Baglioni e moglie di Francesco Orsini,
iede in locazione ad Alberto Baglioni la metà del Castel-

-.' Ci Sipicciano.
Xei r:OO ia stessa Francesca vende la metà del Ca-

--:el-lo di Sipicciano di sua spettanza, ad Alberto Baglioni

-: la ci{ra di 9500 scudi che tiene in condominio con Al-
ilr.o }larescotti, che aveva sposato Giulia Baglioni, ni-
:'r:e di Pirro I.- 

11 22 novembre del 1582 Alberto Baglioni, figlio di
ite:ro fece testamento nominando suoi eredi universali
!t:ro II, Ottaviano e Federico, suoi figli, con l'obbligo
:, :ermilare i lavori di una cappella già in costruzione nella

:::iesa di S. Maria Assunta in Sipicciano e di pagare, una

-la vo1ta, 100 scudi in dote ai fanciulli di Sipicciano e

R;ccalvecce.
Pirro II mantenne fede al volere del padre, commis-

=:r*aado a Durante Alberti, attista e pittore nativo di S.

>e:,c1cro, ma formatosi alla scuola tomafla del tempo, i
r-ic;i di decoro e di pittura della cappella. Dei lavori com-

-;.sionati si conservano nell'attuale chiesa parrocchiale
:- :ele. recentemente restaurate, di notevole fattura e che

::rp:esentano: <<L'incredulità di S. Torurnaso»>, <<L4 cena in
Zqry,ias, e «I-e stirnrnate di S. Francesco»>.

Ua il castello si awiava ad un lento decarlimento e

.nj "-:-na lenta spogliazione in quanto come a suo tempo fe-
;t -{berto Baglioni, anche i suoi eredi si erano ricoperti-
::.jebiri. a parrire d2| figlio Piffo tr e i figli di lui. Yincenzo

e Paolo Antonio, tanto che i creditori fecero ricorso alla

<<Congregazione dei B aronil>.
Il 17 febbraio t626 viene venduto a Pietro d'Altemps.

duca di Gallese, che nel frattempo si era offerto di com-
prare Sipicciano, per la somma di 60.000 scudi; la vendi-
7a frt latta dagli stessi Vincenzo e Paolo Antonio Baglioni
col patto di poterlo riscattare <<... culn pacto redimendi in'
tra 8 annos...»>.

Ma non potendo avere la somma necessaria per ri-
scattare il castello, trattarono con i-l principe Barberini di
Monte Libretti per vendergli il castello d.ptezzo di 90.000
scudi di cui 30.000 per pagare le ipoteche, le cauzioni ed

i debiti accumulati, ed i restanti 60.000 per il valore de1

castello stesso.
Fu così che Francesco Baglioni, l'11 agosto 1632, ri-

cevuti i 60.000 scudi chiesti, riscattò Sipicciano a favore
del Principe Taddeo Barberini, nipote di Urbano \TII. Po-

co dopo moriva Francesco al quale succedettero i fratelli
Vincenzo e Paolo Antonio, che i1 15 gennaio del 1,$).
confermarono la vendita al Barberini.

Del resto prima di questa conferma i1 Barberini ave-
va esercitato i diritti derivategli dall'acquisto fatto da Fran-
cesco Baglioni 1'11 agosto 1632. Risulta':.r;,lattiche 1o stesso

Principe, l, 22 dicembre dello stesso anno, affittò i-1 ca-

stello di Sipicciano per la somma di 4.400 scudi e per una-
durata di 7 anni, a partire dal 1o gennaio L633, 

^rviterbesiAndrea Maidalchini e Tommaso Malavicini.
Alla scadenza di #fitto dei 7 anni stipulato nel 1611,

il principe Barberini nel 1640 rimova I'affitto al viterbe-

<<L'incredulità di San Tonruaso»
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se Tommaso Malavicini per altri 4 anni, apartire dal pri-
mo gennaio del 1640.

I1 Principe Barberini vende il castello il 19 dicembre
del 1644 e per la somma di 90.000 scudi, a Prospero Co-
staguti, del fu Antonio, patrirzio genovese e cittadino ro-
mano, la cui famiglia tenne il castello sino all'anno 1879.

Nell'anno 1695 Sipicciano, sotro la podestà del Mar-
chese Costaguti, è costiruita da 55 fami§lie per un totale
di 2-{0 persone, mentre Graffignano, sotto la Duchessa
Yisconti Borromei, è costituita da 7L famiglie e 2j6
persone.

Inszia oru un lungo periodo di silenzio sulla storia del
Daese. periodo che dura quasi un secolo, sino all'invasio-
ne francese aglt inizi del XIX secolo.

Nel 1807 Napoleone I fa occupare la provincia di Ur-
bino. le Marche e l'anno seguente anchaRoma cade sotto
le forze francesi. Con decreto del 10 giugno del 1809, Na-
poleone riunisce all'impero gli stati della Chiesa, esrende
ad essi 1'applicazione del codice napoleonico e li divide
in dipartimenti. Viterbo diviene capoluogo di un circon-
dario, derto «Circondario del Tevere», che a sua volta viene
diviso in Cantoni, e a quello di Montefiascone risulta far
parte Sipicciano.

Nell'anno 18i1, Sipicciano risulta far pate del co-

iu1r: e Graffignano, con il quale forma un unico Mu-
ilc1plo.

Abbiamo già parlato della famiglia Costaguti, che ri-
rroviamo intorno all'anno 1853 principale possidente del
comprensorio di Sipicciano: il censimento dell'epoca re-
gisrra 58 case, 60 famiglie, per un totale di 226 abitanti.

Il territorio abbondava di grano, ma scarseggiava di
ogni altro genere. A poca distanza dal paese esistevano
due mulini: uno a grano ed uno ad olio.

Sino ai 1870 Sipicciano ha goduro di una propria au-
tonomia e di un bilancio separato.

Nel 1872 Sipicciano viene aggregato al comune di
Roccalvecce, che oltre a riunire il bilancio ne assorbì i so-
pravanzi.

In data 7 aprile 1887 Sipicciano inoltra domanda al
Consiglio comunale di Graffignano per 1'aggregazione al
comune.

Il 7 settembre 1887 il comune di Roccalvecce deli-
bera e respinge la domanda di aggregazione al comune
Graffignano.

Sipicciano si rivolge al Consiglio Provinciale di Ro-
ma per far valere Ia sua richiesta, ed il Consiglio, in data
11 dicembre 1,888, concorda di nominare un commissa-
rio straordirario per verificare chela fuazione di Sipiccia-
no superi ef{ettivamente il numero di 500 abitanti come
richiesto da legge.

11 2l ottobre 1895 viene di nuovo richiesto al Co-
mune di Roccalvecce di ottenere 7a separazione del patri-
monio e delle spese, e quindi il bilancio separatò dal
capoh:ogo_, ed il Consiglio accoglie la proposta e si impe-
gna di deliberare non più tardi del mese di Novembre.

\on avendo però ar,rrto soddisfazione Sipicciano pro-
ra nuove sÉrade: il21 giugno 1896 il Comunè di Civiiella
d'-§iano, interpellato per la richiesta dt aggregazione al Co-
rnr:ne della fraàone di Sipicciano, si dichiara favorevole, pro-
ponendo però di porre alcune condizioni limitative.

Inrerpellato i-l sotto Prefetto con lertera 21 giugno
1896. per avere un parere a riguardo, 1o stesso dichiarava
che rutre le condizioni erano conrrarie alle leggi vigenti
e quindi la richiesta della frazione di Sipiccianò inam-is-
sirile.

Cappelk Baglioni.

Durante la seduta del Consiglio Comunale di C:-.--
tella d'Agliano svoltasi il20 agosto L896, il. Sig. I, aure::
insistette invece sulle condizioni proposte ritenendole ,---
missibili in base all'afi. 19 della legge comunale e prorì:-
ciale, che dava il diritto di fissare tali proposté fra -:
fuazioni ed il comune al quale intendeva aggregarsi.

Con delibera straordinaria del27 sertembre 189É, :-
Comune di Civitella d'Agliano accoglie la richiesta di a_;-
gregazione al Comune della {razione di Sipicciano, in que--
l'epoca comune di Roccalvecce, notificàndo le propos:É
già esplicitate nella delibera precedente del2l giugno dei:
stesso anno.

Nel lgZg Sipicciano ritorna a {ar pafte del Comu:e
di Graffignano dopo averne fatto già parte nel 1811.

Da tempo immemorabile gli abitanti di Sipicciano go-
devano sulle terre di questo antico feudo gli usi civici ri-
servati ai vassalli, dagli usi e dalle leggi feudali, i quali dirir:
consistevano nel coltivare 7a tetra (teratico), con le annes-
prestanze del seme, nel pascolo (pascolntico), nel far leena
(legnatico) dolce, fare fascine per uso dei forni, nel raccc.
gliere frutti silvestri (boscatico) e nell'affogliare somo cc-
rona, nel raccogliere erba (erbatico), ecc..., ossia f insiene
dei diritti che un cittadino ha sempre avuto su di un for-
do agricolo, che ha radici profonde nella civiltà Romana.

Tali diritti non furono mai contesrati da nessuno si-
no al1879, anno in cui il Conte Vannicelli - Casoni ac-
quista per compravendira 1'ex feudo dei l{archesi
Costaguti, commettendo una serie di attentati conrro gi
urenti che non avevano cerramente modo di difenderii.

Dopo una lunga diariba, vissura nei ribr:nali. rra se:-
renze e app€ili. iinalmente la Corre di AppeJlo de L'Aqr,ib.
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Sternma d.ei Marchesi Costaguti.

dichiarava, con sentenza 12 agosto 1915, che ai natuali
di Sipicciano spettavano, per diritto derivante da tale 1o-

ro qualità, su tutto il territorio posseduto nella frazione
di Sipicciano del comune di Roccalvecce degli-appellati
Conti Vannicelli, gli usi civici di seminare, di far legna,

di far fascine, di pascolare, fuorché nelle contrade deno-

minate : Canneto, Mazzoccheta, Ptan Peloso, Molinella,
Monte S. Franceco, Coste di Rigo, S' Nicola eLaLega,

Inoltre dichiarava che non era dovuto da parte degli
Utenti alcun corrispettivo al proprietario, rinviando alla

competenza della Giunta degli Arbitri una decisione cir-
ca il risarcimento dei danni all'Università Agraria di Si-

picciano e condannando i Conti Vannicelli a tutte le spese

ài girrdirio, con i relativi onorari di avvocato." 
Dopo essere stato in possesso per alcuni anni deila

famiglia Balestra che lo aveva rilevato dai Vannicelli, il
castello viene ceduto nel L923 all'Università Agraria di
Sipicciano in virtr) dell'atto di ransazione per le servitù
civiche, e tutt'ora gli appartiene pur tenendolo in totale
abbandono ed incuria.

Dal 1928 Sipicciano ritorna ad essere hazione del co-

mune di Graffignano, dopo essere stato per anni appo-

diato del comune di Roccalvecce.
Dai226 abitanti risultanti nel 1851, come già detto,

risultano 1..25L abitanti in base al censimento del 1 gen-

naio del 1968.
11 paese è siruato su un'allura che si affaccia sul-la val-le

d.el Tevere, ad un'aTtezza di 1j8 metri s.1.m., con una
esrensione complessiva di 13 Kmq. a nord-esr del Lazio.
::a il lago di Bolsena e l'Lmbria.

L' econoinia è b a-.aia soDratrì.ttro s:.rl-l' aericolrura : col-

tivazione della vite, dei cereali, dell'ulivo, del tabacco e

di prodotti ortofrutticoli in genere.

L'industria è praticamente inesistente, fatta eccezione

per una piccola industtia che produce cassette per prodotd
orto{rutticoli.

Il paese, che 1o ricordiamo è frazione del comune di
Graffignano, è munito di Delegazione Comunale con ana-

grafe, possiede un ambulatorio medico e armadio iarma'
ceutico. Vi è la scuola elementare intitolata a Dante
Alighieri, una scuola materna, il cimitero, e nella piazza

dedicata ad Umberto I, un monumento in onore ai cadu-

ti, opera dello scultore A. D'Antoni, eseguito nel 192i.
L'Università agraria che amministra i diritti d'uso ci-

vico, è proprietaria oggi del castello, di molti fabbricati
del vecèhio borgo e del parco del Poggio del Castagno.
E questo un parco ricavato in un bosco di cerri e querce.
in cui è inserito un campo sportivo di dimensioni regolari
e ben tenuto,l'atea estiva, meta e divertimento di nolta
gente locale e della provincia.

Il paese ha anche una propria banda musicale. i:rti-
tolataaA. Ponchielli, costituita ufficialmente il 12 aprile
1927 , ma pare abbia origini risalenti all'inizio del secolo

scorso. Attualmente è formata da.un corpo di l) elemen-

ti ed un gruppo di 15 majorettes.
La parrocchia di Sipicciano è S. Maria Assunta in Cie-

lo ed è ubicata in cima a17a sohtadi S. Bemardino. La chiesa

è stata costruita nel 1954 su progetto del1'architetto Fa-

solo ed è munita di campanile, su cui sono installate cuai-
tro campane, di cui due del XVII secolo, una del L64E

e l'altra del 1679, trasferite dal campanile della ,,-eccLLia

chiesa partocchiale. In essa vi sono pure tre splendide :e-

le, opera di Durante Alberti, pittore di scuola romana. i3a
nativo di S. Sepolcro, eseguite trail' 1591e il 1607. e che

fappresentano: <<La cena in Ernrnaus, L'incredulitc ii 5.

Tomrnaso, e Le stimmate di S. Francescou.
La vecchia chiesa parrocchiale è inserita nel vecchjc

borgo cinquecentesco, alf interno del casrello, ed è s:a::
ed ha rappresentato una parte di storia de1 paese di Sipic-
ciano. Dedicata anch'essa a S. Maria \rergiae Assunta i:
Cielo, è stata per secoli ius patronatus e Cappelk,;ja dei Si-

gnori che hanno governato iI Paese, dai Baglioni. ag- {-
temps, ai Colonna, ai Costaguti, ai Barberini.-Oggetto 

di restauro, è oggi opera di recupero Ca 9ar-
te della Soprintendenza a77e Belle Arti la Cappella B;g!io'
ni, ricca di stucchi e di affreschi di notevole iatrura e S:.rsto

artistico, rappresentanti nella volta e sulle pareti larerai.
scene di vita di S. Francesco, particolarmente caro e te-
nerato dalla famiglia Baglioni.

Vi sono inoltre alte tre chiese ne1 territoric C S:-

picciano, a confermare la devozione cristiana della popo-
Tazione.

S. Bernardino, vicina alla nuova chiesa parrocchiaie.
risalente al 1447 , anno in cui veniva edificato un conven-
to attiguo di frati dell'ordine dei Minori Conr-enruaLi. \ella
chiesa vi sono sulle pareti resti di affreschi in cui è raffi-
surato S. Bernardino ed altri Santi." 

S. Nicola, ex chiesa ed extra fttroenia, cioè fuori caese

come veniva detto nei secoli passati. Risale quasi cerra-
mente agbrruzi del XIII secolo per voiere della iaraigiia
Baglioni. Era dedicata ai Santi S. Nicola e S. Egidio. oe'
gi sconsacrata e di proprietà privata.

La chiesa del1a Àladonna delle Vigne è 1a chiese::a
che sorge in prossimità del cimitero e vicino all'agglone-
rato di case denominato .,Pisciarello". così chiamatc pe:
via di una vecchia fonre che ancora eroga acqua pe: g-i



abiranti della znna. La chiesa ha origini rurali, è stata ererta
nell'anno 1640, e si è sempre mantenuta con le elemosine
e le offerte dei popolani, che vi festeggiano la Madonna
l'8 settembre di ogni anno, in prossimità della raccolta
dell'uva.

Santo patrono e protettore del paese di Sipicciano
è S. Bemardino da Siena, festeggiato con S. Bonifacio com-
parrono, la terua domenica di maggio.

Parona del paese, e molto venerata, è invece laMa-
donrla SS. della Misericordia, che si festeggia lateruado-
menica di ottobre, e che è raffigurata in un quadro
{ consen'ato nella nuova chiesa parrocchiale), considerato
miracoloso per aver pianto nel palazzo dei Costaguti di
Roma e qui trasportata dagh stessi del mese di agosto del
t796.

Autore dell^a sintesi storica su Sipicciano
Claudio Mancini
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